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Fino all'ultimo il centrosinistra ha tentato scelte clientel ari 

Si chiude la seconda legislatura 
con una giunta da dimenticare 

Il PCI ha dovuto minacciare l'ostruzionismo per non far passare una 
sanatoria per « facili » gettoni di pre senza per alcuni dipendenti regionali 

Dieci pagine 
del «Giorno» 

dedicate 
alla regione 

dell'emergenza 
CATANZARO — «Le risorse 
ci sono », ha titolato un gran
de quotidiano del nord, « U 
Giorno », che nei giorni scor
si ha dedicato alla Calabria 
uno speciale di dieci pagine. 
E commentando la vicenda 
politica, sociale ed economi
ca della regione, che è dive
nuta anche agli occhi della 
grande opinione pubblica na
zionale l'emblema dell'emer
genza del Mezzogiorno, il col
lega Airò ha scritto che «Ciò 
che è mancato è stata una 
politica di piano », e che tut
ti debbono fare la loro parte. 
governo da un lato e Regione 
dall'altra. 

Nel momento in cui si chiu
de la seconda legislatura re
gionale ed i tocchi dell'immi
nente campagna elettorale si 
fanno sempre più vicini, ba
sta leggere l'editoriale che 
campeggia nella prima pagi
na dello speciale del «Gior
no », scritto dal dimissionato 
presidente della Regione, Al
do Ferrara, per rendersi con
to a quale livello basso siamo 
in fatto di comprensione rea
le dei problemi e delle diffi
coltà che in questi cinque an
ni hanno reso così distante 
l'istituto regionale dalle gran
di masse della Calabria. 

Per Ferrara si è tentato 
di tutto: dall'impegno istitu
zionale alle grandi dimostra
zioni di protesta. Tutto è sta
to fatto ma un torbido clima 
romano ha vanificato gli sfor
zi dei calabresi; ragion per 
cui — conclude Ferrara — 1' 
impegno non ha dato risul
tati. 

Non c'è un cenno di rifles
sione, men che mai di auto
critica nelle parole di un pre
sidente che, a capo di una 
giunta, ha reso in tutta Ita
lia visibile cosa significhi non 
governo, incapacità, clienteli
smo e spreco. Tutto viaggia 
verso e da Roma, la congiura 
perpetrata ai danni della Ca
labria è Tunica, vera auten
tica responsabile di una si
tuazione che, molto efficace
mente. il compagno Franco 
Ambrogio sul quotidiano mi
lanese definisce «un impatto 
di drammaticità, di lacerazio
ni. di flessibilità sociale, di 
assestamenti clientelari ». 

Eppure la Calabria — come 
in alcune pagine lo stesso spe
ciale del « Giorno » mostra — 
in questi anni ha espresso fi
gure sociali nuove, ha inne
stato momenti di reale produ
zione economica, fragile fin
ché si vuole ma diversa ri
spetto al passato. Il contadino 
che si fa — con fatica, con 
stenti, magari con approssi
mazione — imprenditore: 1* 
artigiano che si ingrandisce. 
il giovane e la donna senza 
lavoro ma con un titolo di 
studio qualificato ed una po
tenziale professionalizzazione 
da non disperdere, il tecnico 
calabrese nell'università cala
brese. 

Di fronte a questo impatto 
di vecchio e di nuovo (in sen
so ovviamente di contraddi
zioni) la vera questione è 
quella di una trasformazione 
produttiva, di un governo de
mocratico e programmato 
dell'economia italiana, di una 
guida politica nazionale che 
faccia perno su queste que
stioni per innestare un gran
de progetto di trasforma
zione. 

Ieri come oggi non pare che 
ci si trovi di fronte questo. 
né la presenza — pur in po
sti chiave — di ministri so
cialisti. può rappresentare sin
tomi di novità tali da far 
gridare al miracolo. Gli inizi 
— anzi — sono tutt'altro che 
rosei se è vero che la squal
lida pratica degli scontri a 
Roma fra i titolari dei dica
steri e i loro proconsoli cala
bresi non accenna a diminui
re (l'ultimo incontro di cui 
si ha notizia ufficiale è quel
lo tra il ministro del Mez
zogiorno. il socialista Capraia, 
e l'assessore socialista Cinga
li. che pare abbiano discus
so del solito problema degli 
investimenti industriali e 
Gioia Tauro». 

Ma il governo. Roma — ca
ro Ferrara — non può rap
presentare tutto, né tanto 
meno un comodo al:bi dietro 
il quale cercare di nasconder
si. La Calabria deve innan
zitutto fare i conti con sé 
stessa e ciò significa in pri
mo luogo — ha scritto sem
pre per « Il Giorno » il com
pagno Ambrogio — mettere in 
crisi il sistema clientelare e 
mafioso della DC e del cen
tro-sinistra. 

La Regione come istituto 
ha mancato questo appunta
mento perché è stata integra
ta pienamente in questo siste
ma di potere. Il centro-sini
stra più deteriore e squallido 
porta questa responsabilità. 
La Calabria deve quindi vol
tare pagina rispetto a Questo 
e l'obiettivo politico del PCI 
— ha concluso 11 v.ce respon
sabile della commissione me
ridionale — è quello di una 
unità della sinistra democra
tica che per 1 contenuti di rin 
novamento economico, sociale 
e istituzionale» per le forze 
?oclali a cui si collega. pos.=a 
rappresentare l'alternativa al 
sistema di potere della DC. 

f. V. 

CATANZARO — Alla mezza 
notte del 23 aprile si è chiusa 
a Palazzo S. Giorgio di Reg
gio l'ultima seduta del con
siglio regionale calabrese. Au
la ora sbarrata e campagna 
elettorale, in pratica, già a-
perta. Non si è chiusa bene 
la seconda legislatura della 

i Regione Calabria, in attesa 
del voto del prossimo 8 
giugno. Negli ultimi venti 
minuti prima delle 24 di 
martedì notte il gruppo co
munista a Palazzo S. Giorgio 
ha dovuto minacciare un o-
struzionismo in piena regola, 
una soi ta di « filibustering », 
di fronte ad una proposta di 
legge per la sanatoria per un 
gruppo di dipendenti regiona
li che in questi anni — con 
l'avallo della giunta di cen
tro-sinistra, del presidente e 
dei vari assessori — hanno 
fatto mambassa di gettoni di 
presenza in vari concorsi 
pubblici. 

Una legge per 
le coop agricole 
Un altro scandalo di questa 

giunta dimissionaria per il 
quale è in orso una inchie
sta della magistratura catan
zarese e che l'esecutivo, di 
punto in bianco, intendeva 

cancellare. Storie, insomma, 
di centrosinistra. 

Nella sua ultima seduta — 
come ha riferito « l'Unità » 
di ieri — il consiglio regiona
le ha provveduto all'approva
zione, in ogni caso, di molti 
ed importanti provvedimenti. 
Innanzitutto è stata approva
ta la legge sul precariato per 
i giovani disoccupati che im
mette nella graduatoria 
permanente i 3.452 giovani 
corsisti della 285. Sempre in 
tema di disoccupazione gio
vanile il consiglio ha ripro
posto tutte le leggi di delega 
nei settori dell'urbanistica, 
dell'agricoltura, dei servizi 
sociali, ecc.. già approvate 
dall'assemblea e che il go
verno nel novembre dell'anno 
scorso con un inopinato 
provvedimento aveva boccia
to. 

Un'altra legge il consiglio 
ha approvato ieri notte per 
la concessione di alcuni be
nefici sulle cooperative agri
cole di giovani o composte 
prevalentemente da giovani. 
Un importante provvedimen
to ha preso il via nel settore 
dell'artigianato e qui sono 
stati accolti per intero tutti 
gli emendamenti proposti 
dalle organizzazioni unitarie 
dei laboratori. Per la prima 
volta è stato poi recepito il 

Un'assemblea in fabbrica 
per decidere quale 

lavoro nel «polo Crotone 
CROTONE — Come fron
teggiare la crisi incalzan
te che potrebbe incidere 
negativamente sul tessuto 
industriale di Crotone? 

A questa domanda di 
grande attualità risponde 
il consiglio di fabbrica 
della città in una assemblea 
sindacale. Tutti gli inter
venti. compresa la relazio
ne del compagno Samà se
gretario zonale della CGIL 
di Crotone, hanno puntato 
la loro attenzione sui » 
preoccupanti sintomi di cri
si che si evidenziano nella 
realtà industriale della 
città. 

Indiscutibile l'ulteriore 
aggravamento (a Crotone 
e nel Crotonese) della situa
zione economica e sociale 
« a causa del fermo degli 
investimenti nei settori pro
duttivi. dell'aumento della 
disoccupazione giovanile, 
del protrarsi della chiusu
ra delle aziende e della di
minuzione della base oc
cupazionale ». 

Il « polo Crotone » ri
schia di diminuire la sua 
quota economica e sociale. 
Hanno giocato in questi ul
timi mesi le scelte, chiara
mente negative, del padro
nato e del governo che han 
no allargato la fascia del 

» 

loro intervento deleterio 
anche nell'area crotonese. 

L'esempio più macrosco
pico. quello della Montedi-
son che a Crotone oggi 
ventila la chiusura del re
parto dell'acido fosforico 
adducendo motivi di non 
« trattabilità delle materie 
inquinanti » quando invece 
è chiaro che tutto si muo
ve intorno al problema dei 
costi di produzione. 

Anche la posizione delle 
altre due grandi industrie 
a Crotone (Cellulosa Cala-
bra e Pertusola) va defi
nita riaprendo insistente
mente questioni legali al 
loro sviluppo produttivo ed 
occupazionale. 

La riflessione del sinda
cato su queste tematiche è 
stata quella puntuale della 
necessità di riaprire la ver
tenza del crotonese con 
adeguati e forti iniziative 
di lotta per impedire che 
gravi ostacoli alle conqui
ste del movimento vengano 
portate avanti. 

Certamente un movimento 
che non è sulla difensiva 
ma che intende lavorare 
all'attacco andando a v eri 
ficare e ad attuare la sua 
nuova fase organizzativa. 

C.t. 

contratto nazionale dei di
pendenti regionali e anche 
quello dei dipendenti delle a-
ziende autoferrotranvieri. 

Sono state approvate dal 
consiglio anche due leggi in 
materia di Sanità, una che 
istituisce le Unità sanitarie 
locali e un'altra per il perso-
nalle delle stesse USL (il 
gruppo del PCI ha votato 
contro la suddivisione terri
toriale perchè chiaramente 
improntata a criteri cliente-
lari). mentre è stato istituito 
il centro studi «; Melissa » su 
conforme proposta di legge 
del gruppo consiliare comu
nista (primo firmatario il 
compagno Costantino Fittati 
te). 

Non aiuta 
a fare chiarezza 
Una proposta infine di 

modifica dell'articolo 18 dello 
statuto, presentata dal PSI. è 
stata bocciata per il voto 
contrario dei democristiani. 
Un discorso a parte merita il 
bilancio, approvato senza una 
giunta ed una maggioranza in 
carica, senza tener conto de
gli impegni che pure alcuni 
dimissionati assessori del 
centro-sinistra avevano assun
to sul suo carattere * tecni
co ». 

<i L'approvazione di questo 
bilancio — ha dichiarato ieri 
il capogruppo alla Regione 
del PCI. Fittante — è la ri
prova della responsabilità 
della DC che non ha voluto 
risolvere la crisi e non ha 
perciò permesso che la Ca
labria avesse in questa deli
cata fase elettorale che si a-
pre una giunta nella pienezza 
dei suoi poteri. 

C'è perciò questa gravissi
ma. primaria responsabilità 
della DC. Ma. accanto a 
questo, non possiamo non 
cogliere — ha proseguito Fit
tante — una contraddizione 
nell'atteggiamento concreto 
del PSI che ha avuto un ruo
lo positivo nell'apertura della 
crisi e nella messa al muro 
di una giunta ormai profon
damente screditata e che pe
rò è passata tranquillamente 
ieri all'approvazione del bi
lancio. segnando una sorta di 
continuità col passato. 

Nemmeno questo atteggia
mento — ha concluso il ca
pogruppo comunista — aiuta 
a fare chiarezza perchè resti 
in piedi una contraddizione 
fondamentale ». Si è chiusa 
dunque la seconda legislatura 
« che si era aperta — ha 
sempre precisato il capo
gruppo comunista — con 
grandi sDeranze ed attese e 
che anche nella chiusura fi
nale. pur nello sforzo di ap
provare alcuni provvedimenti 
e leggi di notevole importan
za. ha mostrato il volto di 
una DC arroccata sempre più 
decisamente a logiche mode
rate di potere e di clientela. 

E' questo sistema di potere . 
della DC e del centro sini
stra. il vero obiettivo da bat- ' 
tere nella campagna elettora- j 
le e nel voto poi dell"8 giù- ; 
gno ». > 

II PCI: non rinunciare ali 'opera della Piana di Gioia Tauro 
GALATRO (Reggio Calabria) 
~ Dopo la beffa del quinto 
centro siderurgico ecco ora 
quella della diga sul Metra-
mo. Ancora una volta è la 
Piana di Gioia Tauro a fare 
le spese di meccanismi cor
rotti e clientelari. Un prezzo 
oramai insopportabile per 
queste popolazioni che da più 
di 10 anni subiscono scelte 
sciagurate di governi che qui 
finora hanno prodotto lo sta 
tolamento di un già debole 
tessuto economico e uno sta
to d'animo diffuso di fru
strazione e mortificazione. 

Nella zona la gente non è 
molto addentro nelle queslin 
ni che riguardano la politi 
ca della Cassa per il Mezzo
giorno. pochi si pronunciano 
prò o contro il suo sciogli
mento ma tutti sanno che il 
nome di questo ente è stato 
fatto ogni volta che qui è 
stato pompato danaro pub
blico con assoluta leggerez
za: prima per gli speculatori 
degli ambienti agrari locali. 
voi per le ciclopiche infra
strutture industriali del quin
to centro siderurgico. Il vor
ticoso giro di appalti e su 
bappalti ha favorito solo 
>e grosse imprese del centro 
nordi e fatto la fortuna di 
•osche mafiose locali che so
no così diventate ancora più 
temibili. 

t a precedenti » della Cas
ta insomma qui sono noti a 
tutti, però a gennaio, quando 
si .seppe che l'offerta più bas 
sa alla gara d'appalto per 
la costruzione della diga sul 
Metramo (quella del Consor
zio di Imprese « Lodigiani-
Ferrocementi-Vianini ») era 
stata di ben 72,4 miliardi, si 
oensò che ormai anche il pro
getto della diga fosse sfu
mato perché era stato supe
rato. addirittura di 42.5 mi
liardi. l'ultimo preventivo ef
fettuato dagli * esperti » del
la Cassa nel '75. 

No alla diga d'oro 
Stalla diga 

di cemento 
Nell'alta valle 
del Metramo 

un invaso 
di 35 milioni 
di metri cubi 

d'acqua 

Sombrava a tutti che esse
re passati in appena 5 anni 
da una previsione di spesa 
di 93,3 miliardi a 72,4 ren
desse la gara d'appalto quan
to meno t sospetta ». Poi. V 
Il aprile scorso, la notizia 
dell'interrogazione parlamen
tare del deputato comunista 
Franco Ambrogio che denun-
-ia le losche manovre dei di
rigenti della Cassa per ag
giudicare lo stesso, nonostan
te l'incredibile lievitazione 
della spesa, l'appalto della 
diga, diventato così « d'oro ». 

// PCI si muove anche in 
Calabria: i consiglieri comu 
nisti portano alla Regione la 
questione della diga con un' 
interpellanza al presidente 
della giunta. L'iniziativa del 
PCI riscuote molto favore 
nella zona: qui si è lottato 
IO anni per ottenere una di
ga che doveva costare pri
ma 20. poi 29.3 miliardi; ora, 
in pochi giorni la Cassa ne 
mette a disposizione pi» di 

Quale sviluppo 
e quali 

trasformazioni 
consente 

la realizzazione 
dell'opera 

72 ma con una procedura a 
dir poco t ambigua ». 

La denuncia parlamentare 
di Ambrogio, la battaglia so
stenuta al vertice della Cas
sa dal consigliere comunista 
Console, sono seguite con 
molto interesse perché, im 
pvdendo la truffa dell'appal
to. hanno però ribadito con 
forza l'urgenza di provvede
re alla costruzione della diga. 
Del resto è opinione diffusa 
anche qui che solo facendo 
il massimo di chiarezza sui 
retroscena di questa ennesi
ma. vergognosa vicenda, il 
getto della diga potrà dive
nire realtà. 

Si tratta infatti di un'opera 
molto ambiziosa (il progetto 
definitivo è stato redatto il 
75) che prevede una diga « a 
scogliera » (costruita cioè con 
blocchi di pietra saldati dal 
cemento) da costruire a mil
le metri di altitudine nell'al
ta valle del Metramo per 
realizzare un invaso di circa 

Dal 1970 
l'impegno dei 

comunisti e del 
movimento 
sindacale e 
democratico 

35 milioni di metri cubi d'ac
qua. uno dei più grandi d'Eu
ropa. Un'opera questa volta 
non contenuta in alcun « pac
chetto » romano, calato dal
l'alto. ma obiettivo cardipe 
delle piattaforme di lotta di 
almeno IO anni 

Fu infatti proprio nel 1970 
che il movimento democrati
co e sindacale della zona po
se al centro delle sue riven
dicazioni la costruzione della 
diga sul Metramo. « Fino al 
'70 se n'era parlato solo co
me uno dei tanti studi della 
Cassa — dice Nicola Sollaz
zo. ingegnere, dirigente co
munista di Galatro — fummo 
proprio noi comunisti ad in
dividuare nella costruzione 
della diga la possibilità con
creta di sviluppare l'econo
mia della zona. 

Allora pensavamo all'esten
sione dei terreni incolti per 
mancanza di irrigazione, ma 
anche ad altre utilizzazioni 
che sì potevano fare delle ac

que raccolte: la costruzione 
di alcune centraline idroelet
triche e l'aumento della 
quantità d'acqua potabile. 
All'inizio non fu facile con
vincere tutti a lottare per la 
diga — continua Sollazzo — 
molti erano scettici e preoc
cupati, pensavano alla trage
dia. allora ancora recente, 
del Vajont rievocata a bella 
vasta da un dirigente demo
cristiano locale ». 

Preoccupazioni di questa 
natura c'erano però solo a 
Galatro; già nel '74 la diga 
era diventata la rivendica
zione principale del movimen
to sindacale di lotta della pia
na di Gioia Tauro, accanto 
a quella per la realizzazione 
del quinto centro siderurgi
co 

Lo sviluppo e le trasforma
zioni che la diga avrebbe per
messo in agricoltura restano 
però l'idea-forza. La zona è 
coltivata prevalentemente a 
uliveto (90%) e ad agrume
ti: scarseggiano le produzio
ni in serra e quelle ortofrut
ticole; manca proprio l'ac
qua. Con la costruzione del
la diga si conta di passare 
dagli attuali seimila ettari 
coltivati ad almeno ventimi
la: un'area che comprende 
le terre poste in pianura e 
in media collina di una tren
tina di comuni della zona. 

Molti giovani disoccupati 
ed emigrati guardano quindi 
al progetto della diga come 
ad un'importante occasione 
di lavoro in una zona che è 
uno dei punti più dolenti della 
crisi calabrese; ci saranno i 
cantieri edili che dovrebbero 
occupare quasi 150 persone 
per diversi anni, ma c'è so
prattutto la prospettiva di 
cambiare il volto arretrato 
dell'agricoltura locale che at
tualmente offre solo scarsissi
me prospettive occupazionali. 

G. Manfredi 

Manifestazione a Crotone indetta dalla commissione femminile del PCI 

La desolante mappa dei consultori 
al centro della lotta delle donne 

Aperta una vera e propria vertenza in tutto il comprensorio - La struttura sanitaria momento indi
spensabile per la salute - Il problema della partecipazione alle scelte per sconfiggere l'emarginazione 

CROTONE — Aprire una 
vertenza vera e propria 
sul consultorio. Questo il 
senso della manifestazio
ne indetta dalla commis
sione femminile del PCI a 
Crotone che ha richiamato 
l 'attenzione di molte don
ne in ci t tà e dì parte del 
comprensorio. Una verten
za che tenti di aggregare 
e far partecipare le don
ne meridionali ed in par
ticolare quelle delle zone 
dove la s t ru t tu ra consul-
toriale rischia di diventa
re o pura idealità o al ser
vizio di poche persone. 

La mappa della regione 
Calabria è. anche questa 
volta, significativa: pochi 
consultori funzionanti e 
molta volontà a non farne 
funzionare dei nuovi. Ep
pure l ' importanza di que
s ta s t ru t tu ra nel Mezzo
giorno è più che evidente. 
« Non vi è dubbio che nel 
Sud più che altrove ha sot 
tolineato nella sua relazio
ne la compagna Luigia 
Clerici, il consultorio può e 
deve diventare un momen

to indispensabile per la di
fesa della salute della don
na ed anche una risposta 
al bisogno di superare 
l'isolamento e spesso la 
solitudine ». 

Uno spaccato abbastan
za diffuso nei confronti 
del quale spesso le chiusu
re possono essere pericolo
se. Uscire da questa situa
zione è dare un contributo 
reale alle battaglie del mo
vimento femminile: questo 
l'impegno che le donne 
della Calabria devono espri
mere. 

Solo cosi * partecipando 
alle scelte, agli indirizzi. 
alle iniziative — ha insi
stito la compagna Cleri
ci — potrà realizzarsi la 
crescita culturale ed anche 
politica di tante masse 
femminili che vivono an
cora ogei condizioni di 
emarginazione e subalter
nità ». 

D'altra par te 1 ritardi 
voluti ed accumulati in 
Calabria ed anche a Cro
tone sulla Istituzione dei 
consultori « reggono » le 
tesi del disegno conserva

tore che in questa parte 
del Mezzogiorno le forze re
trograde e moderate por
tano avanti . E qui le resi
stenze sono tante . Vedi il 
caso Crotone dove vi sono 
enormi responsabilità di 
chi ancora oggi ostacola 
l 'apertura delle s t ru t ture 
consultoriah nella cit tà. 
nonostante la delibera di 
istituzione che risale al 
dicembre scorso. 

Le compagne a Crotone 
su questo terreno hanno la
vorato ed hanno consta
tato. dopo un intenso la
voro di caseggiato, quanto 
sia necessario istituire que
s ta s t ru t tura nella cit tà. 
Per la condizione femmini
le. per le carenze di un 
adeguato intervento sa al
cune malat t ie tipiche e dif
fuse. per una serie com
plessiva di questioni lega
te alla salvaguardia della 
salute. * Dobbiamo tende
re. ricercando metodi e 
strument-i unitari , a far di
ventare il consultorio un 
servizio promozionale ri
spetto ai problemi aperti . 
è stato detto nella relazio

ne, e non certo chiariti 
nella coscienza di gran 
par te della popolazione: 
prestando molta attenzione 
alle esigenze sempre più 
pressanti di conoscenza, 
informazione e prevenzio
ne soprat tut to tra le nuo
ve generazioni ». 

In questo contesto e per 
questa « attuazione » si 
t r a t t a di ricercare allean
ze con l 'altra parte socia
le: e qui nasce chiara l'esi
genza di legare la struttu
ra del consultorio con le 
s t rut ture socio - sanitarie 
con le scuole, i consigli di 
fabbrica, i consigli di quar
tiere, l'insieme delle strut
ture sindacali unitarie. Su 
questa linea i risultati si 
possono e si devono otte
nere per la complessa ne
cessità del consultorio. 

Certo se si dà un'occhia
ta nelle realtà dove il con
sultorio esiste non si può 
fare a meno di alcune con
siderazioni. La più impor
tan te è quella, d'altra par
te sottolineata dalla com
pagna Sandra Bonanni. ; 
consigliere regionale comu- i 

nista della Regione Cam
pania. della commissione 
sicurezza sociale, l'espe
rienza di consultori fami
liari nel Mezzogiorno, in 
Calabria, come in Campa
nia, ha dimostrato < che 
solo dove il PCI e forze di 
governo insieme ad pltre 
forze laiche e dove le don
ne sono unite e coscienti 
il servizio sociale e sanita
rio è s ta to organizzato e 
regolamentato con la di
re t ta partecipazione dei 
cittadini e delle donne» . 

Al contrario nei Comuni 
democristiani dove ancora 
l'istituzione del consulto
rio e considerato un « con
tent ino » per le donne, non 
consente momenti par
tecipativi qualificati. Scon
figgere queste tendenze 
diventa, cosi, importante 
« nella convinzione che si 
t ra t t a di lavorare per 1 con
sultori « consapevoli — ha 
affermato la compagna Li 
Gotti — che si lavora per 
una migliore qualità della 
vita ». 

Carmine Talsrico 

L'ARTICOLO SUL «GIORNALE DI CALABRIA » DELL'INGEGNERE GRECO NACCARATO SULLA SIR DI LAMEZIA 

CATANZARO — «Occorre. 
insomma, una buona dose dì 
pazienza ». Con questo invi
to, davvero sorprendente, si 
conclude un lungo articolo 
sulle «attese e le prospetti
ve» della SIR di Lamezia 
Terme apparse sul Giornale 
di Calabria a firma di Gae
tano Greco Naccarato e al 
quale, già ieri. l'Unità ha 
dedicato un corsivo. C'è del 
cinismo in questa esortazio
ne alla pazienza. 

A Lamezia, negli stabilimen
ti SIR sono rimaste solo le 
guardie giurate e gli impie
gati che non possono essere 
messi in cassa integrazione. 
Di operai non ne è rimasto 
nessuno poiché, dopo la re
cente chiusura del secondo 
forno nell'unico impianto an
cora funzionante della Five 
sud tutti sono in cassa inte
grazione. E allora, in questa 
situazione, l'invito dell'inge
gnere Greco Naccarato rasen
ta la provocazione. C'è biso
gno di ben altro che di pa
zienza per risolvere i pro
blemi della 8IR di Lamezia. 
Sono staxi gli stessi operai 
SIR scesi in lotta nei giorni 
scorsi ad indicare la via della 
mobilitazione come l'unica 
percorribile per poter piegare 
le resistenze presenti nel go
verno e nella direzione azien
dale. 

Ma l'articolo dell'lng. Gre
co Naccarato presenta altri 
aspetti che sono discutibili e 
contiene un'insidia che va 
portata alla luce del sole e 
denunciata apertamente. La 
insidia consiste nella propo
sta che l'illustre tecnico fa 
quando scrive che occorre 
« un riesame a fondo dei prò 
grammi elaborati nel 1971 
per verificare se ciò che an-

Manca il grammofono, ma c'è la «voce del padrone » 

Una difesa acritica dell'operato di Nino Rovelli (oggi latitante), del suo uso spregiudicato del denaro pubblico 
L'alibi dovuto al distacco del « tecnico — L'esperienza fallimentare di quel modello di industrializzazione 

dava bene in quei tempi è 
ancora valido o no ». Una ul
teriore perdita di tempo, dun
que, un ennesimo e defatigan
te esame degli impegni assun
ti: ecco le proposte che ven
gono avanzate! Ma come, in
gegnere Naccarato. il piano 
approntalo dall'IMI non pre
vede la fattibilità di 11 im
pianti rispetto ai 22 previsti 
nel 1971? E allora perché non 
dire che questi 11 impianti 
devono essere completati e 
messj subito in grado di pro-

j durre? O si vuole mettere in 
discussione anche il piano 
IMI? Ma allora se è cosi bi
sogna dirlo chiaro e tondo 
senza nascondere questa vo
lontà liquidatoria dietro un 
paravento di oggettività tec
nica e di «ottica realistica». 

Tutto lo scritto di Greco 
Naccarato appare improntato 
a una fredda esposizione del
la situazione, delle difficoltà 
tecniche e dell'aspetto finan
ziario del gruppo SIR creato 
da Rovelli. Ma. appunto, si 
tratta solo di apparenza per
ché in verità il tentativo è 
quello di occultare abilmente 
la realtà: non viene spesa 
una sola parola per denuncia
re le responsabilità dello sfa
scio del gruppo, per condan
nare l'operato di Rovelli e 

1 l'uso spregiudicato che ha 
ì fatto del denaro pubblico idi 

centinaia di miliardi. 350 in 
tutto, dati dallo Stato per co
struire impianti industriali e 
che Invece hanno preso altre 
strade). 

Non una parola viene detta 
per giudicare l'esperienza lal-
limentare del tipo di indu
strializzazione ipotizzata nel 
psnodo del centro sinistra 
quando è stata possibile la 
affermazione di uomini come 
Rovelli che hanno fatto le 
proprie fortune grazie anche 
alla protezione prestatagli da 
personaggi potenti del PSI 
calahrese. alla creazione di 
organi di stampa locali e al

l'autorevole avallo di teoriz
zazioni scientifiche come 

quelle propinateci in tutti que
sti anni dall'ing. Naccarato. 

E" questo intreccio di in
teressi che ancora non è sta
to spezzato anche perché la 
azione del governo Cossiga si 
e rivelata negativa e del tut
to insufficiente di fronte alla 
complessità del problema e 
perché la giunta regionale 
della Calabria non ha mostra
to la benché minima volontà 
e capacità di entrare nel me
rito della questione SIR. 

Nella nuova gestione del 
governo Cossiga figura, coro* 

sottosegretario, l'on. Vito Na
poli. E' un personaggio noto 
in Calabria per le sue crocia
te contro i comunisti che, a 
suo dire, a Lamezia avrebbero 
tradito i lavoratori SIR. Ma 
adesso che tutti gli operai 
sono in cassa integrazione il 
«preambolista democristiano» 
non ha mosso un dito per af
frontare la questiona. E* trop
po chiedere a questo fidato 
uomo di Donat Cattin di 
guardare, una volta tanto. 
agli interessi dei lavoratori 
calabresi e lametini? 

L'ing. Naccarato ci dice 
delle «seria preoccupazioni» 

che sono insorte negli am
bienti del consorzio bancario 
e nei nuovi amministratori 
del gruppo SIR dopo che il 
parlamento ha respinto il de
creto governativo che Inclu
deva la Gepi nei consorzio 
delle banche e per il risana
mento della SIR. Ma questo 
acuto osservatore delle vicen
de della chimica della Piana 
di Lamezia Terme non si è 
accorto delle preoccupazioni 
della sinistra, del PCI. del 
sindacato unitario per il fatto 
che la Gepi non avrebbe ri
solto il problema della SIR 
e non ha prestato attenzione 
alle proposte che sono state 
avanzate di far intervenire 
l'ENI e di affidare all'Ente 
gli 81 miliardi necessari per 
il risanamento della SIR. 

Una vecchia casa discografi
ca incideva i propri dischi 
stampando una magnifica im
magine: da un grammofono 
usciva una voce che veniva 
attentamente ascoltata da un 
cane tutto compunto nel
l'ascolto: era la Voce del pa
drone. Il padrone oggi è lati
tante. ma i suoi zelanti « di
pendenti » sona invece, come 
si vede sempre pronti a ri
portarne ed amplificarne la 
voc*. 

Enzo Ciconte 


